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«In un viaggio non può esserci geografia senza storia»


Claudio Magris


«Ho saggiamente iniziato con una mappa»


J.R.R. Tolkien, lettera alla romanziera Naomi Mitchinson




Provo un’immensa gratitudine nei confronti di Chiara e Adriano per la guida editoriale, la grande attenzione ai dettagli, l’entusiasmo e l’interesse per ogni nuovo progetto. Quando ci siamo conosciuti, ormai qualche anno fa, ho subito percepito la loro dedizione e l’amore per i libri. Grazie. Questo libro non avrebbe visto la luce senza il loro intuito e la loro cura. Sono felice di far parte della factory di “OGzero” che produrrà, ne sono certa, molte cose brillanti. L’anno appena trascorso è stato davvero molto impegnativo per me sul piano emotivo, fisico, intellettuale, lavorativo perciò non credevo di riuscire ad arrivare alla fine di questo progetto.


Grazie ai miei famigliari che mi sono d’esempio con la loro costanza, la tenacia e il loro lavoro anche se è molto diverso dal mio.


E infine, come sempre, ringrazio Marco.





Introduzione. Navigando a vista



Scorci postpandemici e bussole per il mondo che verrà


Che appartenga a un piccolo borgo incastonato nella roccia, collocato a strapiombo sul mare, o che si tratti di quello di una città opulenta oppure dimenticata nei suoi scambi consumati in un altro tempo, il porto dice tanto dei suoi abitanti, dei nomadi cittadini di passaggio che vi transitano, delle ricchezze, delle sventure e delle opportunità.


Un porto parla di passato e si protende verso il futuro, mentre è occupato nell’apparente caos del presente a districare merci, traffici e conflitti.


Prendiamo Haifa, fondata in una baia naturale ai piedi del Monte Carmelo. Oggi è il secondo scalo marittimo per attività in Israele dopo Ashdod. Citata nel Talmud come una piccola città contadina ha visto avvicendarsi nella sua baia bizantini, persiani, arabi, mamelucchi, ottomani…


All’inizio del XX secolo gli abitanti di questa cittadina del mar Mediterraneo orientale erano costituiti in larga maggioranza da arabi musulmani, in piccola parte da palestinesi cristiani con un numero esiziale di ebrei. Dopo la conquista della Palestina da parte delle truppe britanniche – e la costituzione del Mandato britannico da parte della Società delle Nazioni – Haifa fu scelta come sito del nuovo porto per i suoi fondali più profondi di quelli di Giaffa. Siamo nel 1947, l’anno della Risoluzione 181 dell’Assemblea generale delle Nazioni Unite approvata a New York il 29 novembre, che sanciva la Spartizione; la conseguenza immediata sarà l’avvio di una guerra civile in Palestina, seguita dalla guerra arabo-israeliana del 1948, quando l’incidenza economica della città era aumentata di pari passo all’incidenza demografica degli ebrei che infatti equiparavano il numero di arabi.


La città fu assegnata alla parte ebraica.


Verso la fine del 1947 nella raffineria di Haifa lavoravano 1700 operai arabi all’incirca e 270 ebrei con ottimi rapporti tra le due etnie. Con l’approvazione del Piano di partizione della Palestina le tensioni tra le due comunità crebbero fino a sfociare in scontri violenti. Il massacro della raffineria petrolifera di Haifa ebbe luogo il 30 dicembre di quell’anno. Alcuni membri dell’Irgun, un’organizzazione paramilitare sionista nota anche come Etzel, lanciarono delle granate contro una folla di un centinaio di arabi radunati per cercare lavoro davanti ai cancelli della raffineria di proprietà della britannica Consolidated Refineries Limited.


Dopo la morte di 6 operai e il ferimento di altri 42, i lavoratori arabi presero d’assalto la raffineria picchiando a morte 39 dipendenti ebrei e ferendone 49. In seguito fu costituita una commissione di inchiesta che stabilì che il massacro contro gli ebrei non era premeditato ma era stato innescato dall’attacco dell’Irgun contro gli arabi, di cui si trova traccia in Comrades and Emenies: Arab and Jewish Workers in Palestine, 1906-1948, pubblicazione californiana del 1996, scritta da Zackary Lockman.


La creazione dello stato di Israele nel 1948 aveva chiuso il porto di Haifa al commercio arabo. Così Beirut si affermò come primo porto del Mediterraneo orientale. Quello stesso porto che aveva fatto della città e del paese una “porta d’Oriente” simbolo di prosperità e apertura al mondo e che poi, nel disastro dell’agosto 2020 con la duplice esplosione che ha distrutto la capitale libanese e ha ucciso quasi 200 persone, ha portato alla luce la corruzione e il fallimento dello stato e della classe dirigente.


Oggi però Haifa torna sulla scena: secondo ricostruzioni del quotidiano israeliano “Haaretz”, lo scorso anno Tel Aviv avrebbe declinato una richiesta formale della US Coast Guard di ispezionare il porto israeliano per verificare la presenza di strumenti cinesi di sorveglianza e spionaggio. La motivazione di tanta apprensione risiede nel fatto che nel 2015 il Ministero dei Trasporti israeliano ha firmato un memorandum di intesa con lo Shanghai International Port Group (Sipg) che prevedeva la concessione alla compagnia statale cinese della gestione venticinquennale del porto di Haifa (dal 2021 al 2046). Nel complesso l’operazione commerciale vale oltre due miliardi di dollari ed è volta a rafforzare l’espansione e il potenziamento delle infrastrutture portuali. Naturalmente gli Stati Uniti hanno sollevato immediate critiche all’acquisizione cinese perché il porto di Haifa si trova in una posizione geostrategica del Mediterraneo orientale che si lega irrimediabilmente con la strategia globale cinese ovvero la cosiddetta Belt Road Initiative (Bri). Secondo Pechino i porti israeliani di Haifa e Ashdod rappresentano la porta d’ingresso principale per il Mediterraneo e fungono da centrale avamposto per lo sviluppo della Bri.


Come sottolineato da Washington, la flotta americana potrebbe trovarsi costretta a non fare più uso del porto israeliano dato il pericolo che la Cina possa effettuare operazioni di spionaggio ai danni della US Navy. Non a caso, le navi della VI flotta Usa nel Mediterraneo si appoggiano per operazioni di routine proprio a una base della Marina israeliana adiacente il porto di Haifa, la quale ospita, tra i vari congegni militari ad alta tecnologia, sottomarini israeliani con equipaggiamenti nucleari.


Storie ed episodi apparentemente lontani, nascosti negli interstizi della grande storia, aiutano a decodificare il presente e a interpretarne sintomi e ragioni.


Tutto è legato, specialmente la geopolitica, o meglio quegli orizzonti geopolitici che ogni volta si scorgono aguzzando la vista da prua.


Per raccontare questa fiaba piratesca che impasta geopolitica, storia, commerci e visioni del mondo contemporaneo occorre tenere d’occhio i porti, capire la crescita e poi il declino di quelli che furono e soprattutto individuare quelli che saranno. A partire dallo studium pubblicato sul portale “OGzero” (Il mare di Astana: il Mediterraneo) proverò a individuare tracce e percorsi dello snodo epocale nel quale siamo immersi, scorgere le nuove alleanze che regolino equilibri geopolitici successivi agli Accordi di Astana, dal nome della scintillante capitale del Kazakistan che li ha ospitati e che nel frattempo ha cambiato denominazione in Nur-Sultan.


Lo studium da cui muove questo lavoro, messo insieme dalla factory di “OGzero”, ha come punto di partenza gli Accordi di Astana del 2017 nati dagli incontri tenutisi nella capitale del Kazakistan per facilitare la soluzione militare in Siria nella prospettiva di un futuro cessate il fuoco sotto la supervisione delle tre potenze locali in gioco che hanno dato vita al processo di Astana – implementato dalla fine del 2016 dalle diplomazie di Russia, Turchia e Iran – complementare a quello ufficiale di Ginevra. Da allora ci sono stati diversi incontri e altrettanti accordi sottoscritti dal cosiddetto “gruppo di Astana”, nello specifico tra Mosca e Ankara. Le ostilità a ogni incontro negoziale si fermano per qualche tempo, anche se la matassa siriana è aggrovigliata, ci sono le zone di influenza e la volontà degli attori regionali in gioco è quella di mantenere l’unità territoriale della Siria per diverse ragioni che analizzeremo.


Quanto dista Astana dal Mediterraneo? Perché è così importante prendere nota dei fiumi carsici che poi, senza preavviso, sfociano nel mare aperto e determinano conseguenze tangibili?


«Che cos’è il Mediterraneo?», si chiedeva retoricamente lo storico francese Fernand Braudel nella sua monografia Mediterraneo dedicata a Lo spazio, la storia, gli uomini, le tradizioni. Rispondendosi: «Mille cose insieme. Non un paesaggio, ma innumerevoli paesaggi. Non un mare, ma un susseguirsi di mari. Non una civiltà, ma una serie di civiltà accatastate le une sulle altre… Significa incontrare realtà antichissime, ancora vive, a fianco dell’ultramoderno: accanto a Venezia, nella sua falsa immobilità, l’imponente agglomerato industriale di Mestre; accanto alla barca del pescatore, che è ancora quella di Ulisse, il peschereccio devastatore dei fondi marini o le enormi petroliere».


In questo lavoro non mi concentrerò soltanto sul mare nostrum anche se è un mare che metaforicamente contiene tutti gli altri, un tesoro blu che irradia il suo ascendente verso le vie fluviali – nervatura del Vecchio Continente che si spinge nelle terre mitteleuropee e balcaniche – e gli snodi marittimi più nascosti, trae linfa dai canali e dagli stretti.


Con un’andatura di bolina mi muoverò verso est, salpando dal porto del Pireo, bastione cinese nel Mediterraneo orientale, passando per la Baia di Suda, costeggiando lo sbocco mediterraneo del Canale di Suez, attraccando nel caos subentrato all’esplosione/devastazione nel porto di Beirut; passando per lo Stretto dei Dardanelli e di Sebastopoli, capiterà di fare rifornimento nel golfo Persico per sentire gli echi del caos proveniente dal Levante che si anima per cercare di raggiungere uno sbocco marino per la sua sussistenza.


Storie, tracce, movimenti e influenze di vecchi imperi e nuove potenze economiche che si irradiano da quelle terre e che influenzano anche l’ovest, il nostro Occidente. Che si tratti di nuovi zar, raïs o canuti cattolici, predicatori, sultani, imam, leader di milizie filoislamiste, comandanti militari o principi regnanti tratteggerò le leadership presenti e i loro dilemmi geopolitici e strategici.


Forse è un viaggio ambizioso e pazzo come pazzo e complesso è questo nostro scorcio di millennio postpandemico che richiede nuove energie e punti di vista inconsueti e liberatori per accennare a un futuro. Si navigherà anche verso sud, il giro per formazione e opportunità è antiorario. Così le forze che arrivano dall’est si trovano a fronteggiarsi nel Mediterraneo centrale in cui muovono fili e milizie nelle Libie, ci fermeremo sulle spiagge d’Algeria e più a ovest verso Gibilterra. Poi torneremo in mare, verso nord, in un golfo che si fa cesura, confine, oltreché apertura di mondi: Trieste, quindi corridoio Adriatico, porta dei Balcani e Mitteleuropa per scorgere le possibilità di nuove vie e commerci. Infine, ci sarà posto anche per il mar Baltico in cui arriva o ritorna anche il gelo russo o di impronta putiniana.


Il punto di partenza mediterraneocentrico di questo continuo salpare, a dispetto di venti di scirocco o alisei o tramontana, chiama in causa il fatto che il Mediterraneo non è solo un crocevia liquido ma un contenitore di intrecci fitti dell’economia che disegnano per noi la società. Anche se qualcuno in altri tempi e sotto diversi auspici si azzardava a dire come Margareth Thatcher che «la società non esiste», in questa storia le società contano eccome. In Libano, Iraq, Turchia, Siria e Bielorussia, per citare alcuni paesi, sono proprio le società a esibire fratture, traumi, risvegli e a dimostrare che «la storia non è finita». Eppure forse siamo qui, stretti nella paura del contagio dei virus presenti e futuri, della crisi economica e della povertà, senza un orizzonte. Quello che possiamo fare è continuare a interrogarci dopo aver osservato un pezzo di mondo, per riprendere il viaggio con più convinzione. Il Mediterraneo come guida per raccontare la nostra fiaba piratesca, un po’ geopolitica, un po’ storica, economica e sociale. I sette mari e forse, come si vedrà più avanti, anche qualcuno in più.





Capitolo 1. Mari agitati e prospettive (51°10’N 71°26’E)




Astana e la tragedia siriana



L’opportunità di Astana


Nel 2016, qualche giorno prima di Natale, un incontro tra ufficiali russi, turchi e iraniani ad Ankara, al quale quelli statunitensi non erano stati invitati, ha sancito il cessate il fuoco in Siria e l’evacuazione dei combattenti da Aleppo. Questo passaggio si è consumato a seguito dei negoziati avvenuti fra russi, turchi e ribelli all’inizio del mese.


È in questo momentum della guerra civile che il processo di Astana prende forma: il negoziato per la pace a trazione orientale per risolvere la crisi siriana messo in atto dalle diplomazie di Russia, Turchia e Iran si prospetta complementare a quello ufficiale di Ginevra. A metà dicembre Vladimir Putin e Recep Tayyip Erdoğan si accordarono sulla scelta di Astana, l’attuale Nur-Sultan, capitale del Kazakistan, come nuova sede per condurre i negoziati di pace sulla Siria.


L’iniziativa proviene da un appello della Turchia alla Russia per evacuare i civili da Aleppo, dopo quattro mesi di assedio delle truppe governative.


La caduta della metropoli del Nord del paese mediorientale – devastata e sfiancata dalla prolungata battaglia della guerra civile e soprannominata per questo la “Stalingrado di Siria” – ha orientato definitivamente il corso della guerra del conflitto a favore di Bashar al-Assad e ha cambiato il ruolo di Mosca nell’intera regione. La parte orientale e i quartieri popolari di Aleppo si trovavano sin dal luglio 2012 sotto il controllo dei ribelli siriani. Come spiega Gilles Kepel nel suo documentato saggio Uscire dal caos. Le crisi nel Mediterraneo e nel Medio Oriente (Raffaello Cortina, 2019), la caduta di Aleppo costituisce il coronamento della strategia di Mosca in territorio siriano attuata in soccorso del suo alleato damasceno Assad.


Il conflitto è stato condotto con fare metodico da Mosca da quando gli occidentali non hanno saputo accordarsi nell’agosto del 2013 con bombardamenti punitivi contro l’oftalmologo di Damasco Assad, dopo l’impiego del gas sarin sulla Ghuta. L’Occidente, americani in testa, ha così dovuto avallare il piano del Cremlino di distruggere l’arsenale chimico siriano sotto l’egida dell’Onu con la collaborazione del regime. Da questa iniziativa in poi Mosca si è continuamente rafforzata.


Ma la riconquista della città che ha dato il nome al pregiato sapone, distante pochi chilometri dal confine con la Turchia, è stata facilitata oltre che dall’impiego delle forze straniere – le milizie sciite, in primis Hezbollah e le Guardie della Rivoluzione dall’Iran – e dai bombardamenti di matrice russa sui quartieri insorti, anche dal via libera del presidente turco Erdoğan che, come sempre motivato dalla sua scaltrezza, ha smesso di approvvigionare gli assediati e ha compiuto l’ennesimo cambio di rotta negli affari levantini.


I 10 anni di procura alla guerra civile


Dopo dieci anni di guerra civile in Siria nulla di buono sembra prevalere tra violenza, odio settario, distruzione e macerie. Dieci anni sono passati da quella scritta sui muri di una scuola a Daraa: È arrivato il tuo turno, dottore, riferita al presidente Assad. La Siria, per questi dieci anni, è stata al centro geopolitico del mondo, landa di guerre per procura e tradimenti, precipizio e pianoro insieme del nuovo ordine mondiale.
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